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Risoluzione del Parlamento europeo sul Myanmar/Birmania: a un anno dal colpo di 
Stato
(2022/2581(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sul Myanmar/Birmania, segnatamente quelle del 7 
luglio 20161, del 15 dicembre 20162 e del 14 settembre 2017 sul Myanmar/Birmania3, in 
particolare la situazione dei rohingya, del 14 giugno 2018 sulla situazione dei profughi 
rohingya, in particolare la difficile situazione dei bambini4, del 13 settembre 2018 sul 
Myanmar/Birmania, in particolare il caso dei giornalisti Wa Lone e Kyaw Soe Oo5, del 
19 settembre 2019 sul Myanmar/Birmania, in particolare la situazione dei rohingya6, 
dell'11 febbraio 2021 sulla situazione in Myanmar/Birmania7 e del 7 ottobre 2021 sulla 
situazione dei diritti umani in Myanmar/Birmania, compresa la situazione dei gruppi 
religiosi ed etnici8,

– visto il regolamento (UE) 2022/238 del Consiglio, del 21 febbraio 2022, concernente 
misure restrittive in considerazione della situazione in Myanmar/Birmania9,

– viste le conclusioni del Consiglio del 22 febbraio 2021 sul Myanmar/Birmania,

– vista la decisione (PESC) 2021/711 del Consiglio, del 29 aprile 2021, concernente 
misure restrittive in considerazione della situazione in Myanmar/Birmania10,

– vista la dichiarazione congiunta rilasciata il 1º febbraio 2022 dall'Alto rappresentante 
dell'Unione per la politica estera e di sicurezza a nome dell'Unione europea e dai 
ministri degli Esteri di Albania, Australia, Canada, Nuova Zelanda, Norvegia, 
Repubblica di Corea, Svizzera, Regno Unito e Stati Uniti sul primo anniversario del 
colpo di Stato militare in Myanmar/Birmania,

– viste le dichiarazioni dell'Alto rappresentante a nome dell'UE del 31 gennaio 2022 sulla 
continua escalation della violenza in Myanmar/Birmania, dell'8 novembre e del 6 
dicembre 2021 sulla situazione in Myanmar/Birmania, del 13 ottobre 2021 a sostegno 
del lavoro dell'inviato speciale dell'ASEAN, e del 30 aprile 2021 sull'esito della 
riunione dei leader dell'ASEAN,

– vista la dichiarazione rilasciata l'11 gennaio 2022 dal portavoce del Servizio europeo 

1 GU C 101 del 16.3.2018, pag. 134;
2 GU C 238 del 6.7.2018, pag. 112;
3 GU C 337 del 20.9.2018, pag. 109;
4 GU C 28 del 27.1.2020, pag. 80;
5 GU C 433 del 23.12.2019, pag. 124;
6 GU C 171 del 6.5.2021, pag. 12;
7 GU C 465 del 17.11.2021, pag. 135;
8 Testi approvati, P9_TA(2021)0417.
9 GU L 40 del 21.2.2022, pag. 8.
10GU L 147 del 30.4.2021, pag. 17.
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per l'azione esterna sull'ultima condanna a carico della Consigliera di Stato, Daw Aung 
San Suu Kyi,

– visti gli orientamenti dell'UE sulla promozione e la tutela della libertà di religione o di 
credo,

– visto il consenso in cinque punti dell'ASEAN del 24 aprile 2021,

– vista la dichiarazione del Presidente dell'ASEAN del 2 febbraio 2022 sulla situazione in 
Myanmar/Birmania,

– viste la dichiarazione sul Myanmar/Birmania rilasciata dell'Alto Commissario delle 
Nazioni Unite per i diritti umani il 23 settembre 2021 e la dichiarazione rilasciata dal 
relatore speciale delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani in 
Myanmar/Birmania il 22 settembre 2021,

– vista la relazione dell'Ufficio dell'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i diritti 
umani, del 16 settembre 2021, sulla situazione dei diritti umani in Myanmar/Birmania,

– vista la dichiarazione del 29 dicembre 2021 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite sulla situazione in Myanmar/Birmania,

– visto il comunicato stampa del 2 febbraio 2022 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite sulla situazione in Myanmar/Birmania,

– vista la dichiarazione del 30 gennaio 2022 attribuita al portavoce del Segretario generale 
delle Nazioni Unite sulla situazione in Myanmar/Birmania,

– vista la dichiarazione sul Myanmar/Birmania rilasciata il 28 gennaio 2022 dall'Alto 
commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani,

– viste le relazioni del relatore speciale delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti 
umani in Myanmar/Birmania, in particolare la relazione del 22 febbraio 2022 dal titolo 
"Enabling Atrocities: UN Member States' Arms Transfers to the Myanmar Military" 
(atrocità autorizzate: trasferimenti di armi dagli Stati membri delle Nazioni Unite 
all'esercito del Myanmar/Birmania),

– viste le conclusioni del 28 febbraio 2022 delle audizioni pubbliche sulle obiezioni 
preliminari sollevate dal Myanmar/Birmania nella causa relativa all'applicazione della 
Convenzione per la prevenzione e la repressione del delitto di genocidio (Gambia 
contro Myanmar/Birmania),

– vista la risoluzione 75/287 dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, del 18 giugno 
2021, sulla situazione in Myanmar/Birmania,

– vista la relazione del dicembre 2021 dell'Ufficio delle Nazioni Unite per il 
coordinamento degli affari umanitari dal titolo "Panoramica delle esigenze umanitarie – 
Myanmar/Birmania",
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– vista la dichiarazione del 27 dicembre 2021 attribuita all'inviato speciale del Segretario 
generale delle Nazioni Unite sul Myanmar/Birmania,

– viste le relazioni del Segretario generale delle Nazioni Unite sul Myanmar/Birmania e 
sulla situazione dei diritti umani dei musulmani rohingya e di altre minoranze in 
Myanmar/Birmania,

– vista la relazione 2021 del meccanismo investigativo indipendente per il 
Myanmar/Birmania, 

– vista la relazione della missione internazionale indipendente di accertamento dei fatti 
sul Myanmar/Birmania, del 22 agosto 2019, sulla violenza sessuale e di genere nel 
paese e l'impatto di genere dei suoi conflitti etnici,

– viste le relazioni del meccanismo di vigilanza sul Myanmar/Birmania 
dell'Organizzazione internazionale del lavoro,

– vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948,

– visti le Convenzioni di Ginevra del 1949 e i relativi protocolli aggiuntivi,

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite per la prevenzione e la repressione del crimine 
di genocidio del 1948,

– visto l'articolo 25 del Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici del 1966,

– visti l'articolo 144, paragrafo 5, e l'articolo 132, paragrafo 4, del suo regolamento,

A. considerando che il 1° febbraio 2021 le forze armate del Myanmar/Birmania, note come 
Tatmadaw, in palese violazione della Costituzione del paese e dei risultati delle elezioni 
del novembre 2020, hanno arrestato il Presidente Win Myint, la Consigliera di Stato 
Aung San Suu Kyi e una serie di membri di spicco del governo, hanno preso il potere 
sui rami legislativo, giudiziario ed esecutivo del governo con un colpo di Stato e hanno 
dichiarato lo stato di emergenza per un anno; che nell'agosto 2021 il comandante in 
capo della giunta militare, Min Aung Hlaing, si è autoproclamato Primo ministro e ha 
annunciato la proroga dello stato di emergenza fino ad agosto 2023; che soltanto Win 
Myint, in qualità di presidente del Myanmar/Birmania, è autorizzato dalla costituzione a 
introdurre uno stato di emergenza;

B. considerando che, in risposta al golpe militare, si sono svolte proteste e manifestazioni 
pacifiche in varie città del Myanmar/Birmania per chiedere il ripristino della 
democrazia; che vi hanno partecipato vari gruppi, tra cui il Movimento per la 
disobbedienza civile (CDM); che le forze di sicurezza hanno fatto un ricorso eccessivo e 
letale alla forza contro i manifestanti; che la resistenza popolare è proseguita e che la 
violenza utilizzata dal Tatmadaw per farvi fronte è aumentata; 

C. considerando che il comitato di rappresentanza della Pyidaungsu Hluttaw (CRPH) e il 
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governo di unità nazionale (NUG) sono stati costituiti con l'obiettivo di rappresentare le 
aspirazioni democratiche del popolo del Myanmar/Birmania; 

D. considerando che il 24 aprile 2021 i leader dell'ASEAN hanno incontrato Min Aung 
Hlaing, comandante in capo della giunta militare, a Giacarta e hanno raggiunto un 
consenso in cinque punti; che, ad oggi, la giunta militare non ha intrapreso alcuna 
azione per dare attuazione a tale consenso in cinque punti; che dall'adozione del 
consenso in cinque punti si è assistito di fatto a un'escalation e a una drammatica 
recrudescenza della violenza;

E. considerando che nel maggio 2021 la giunta militare ha compiuti i primi passi per 
sciogliere il partito politico di Aung San Suu Kyi, che era al governo fino al colpo di 
Stato del febbraio 2021; che la Consigliera di Stato, Aung San Suu Kyi, e il Presidente, 
Win Myint, sono a tutt'oggi in carcere e sono già stati condannati per una serie di accuse 
a loro carico; che Aung San Suu Kyi è stata inizialmente condannata a quattro anni di 
reclusione, successivamente ridotta a due, ma è confrontata ad almeno una dozzina di 
accuse in totale; 

F. considerando che la giunta ha perpetrato uccisioni, sparizioni forzate, torture, stupri e 
altri reati di violenza sessuale; che, dal 1º febbraio 2021 a questa parte, politici, 
funzionari governativi, difensori dei diritti umani, rappresentanti della società civile, 
rappresentanti religiosi, manifestanti pacifici e scrittori sono stati illegalmente arrestati o 
messi agli arresti domiciliari; che secondo l'ultimo comunicato stampa dell'Ufficio 
dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani, del 28 gennaio 2022, 
dopo il colpo di Stato sono state uccise almeno 1 500 persone e almeno 11 787 sono 
state arrestate arbitrariamente dalle autorità militari; che al 21 gennaio 2022 la giunta 
aveva incarcerato 649 membri del partito di opposizione, la Lega nazionale per la 
democrazia, 14 dei quali sono deceduti durante e poco dopo il fermo; che al 4 marzo 
2022 i tribunali militari avevano condannato a morte 84 persone; che tra il febbraio 
2021 e il gennaio 2022 si sono verificati almeno 4 924 scontri e 1 724 aggressioni 
contro la popolazione civile;

G. considerando che la giunta ha preso di mira le donne attraverso esecuzioni 
extragiudiziali, detenzioni arbitrarie diffuse, aggressioni sessuali e violenza di genere; 
che oltre 000 delle persone fermate dal 1º febbraio 2021 sono donne; che al dicembre 
2021 le forze di sicurezza della giunta militare avevano ucciso 94 donne nel corso di 
offensive, interrogatori o raduni di protesta contro la giunta; 

H. considerando che in Myanmar/Birmania si registrano violazioni della libertà di religione 
o di credo e di altri diritti umani a danno delle minoranze religiose ed etniche; che 
dall'inizio del colpo di Stato si sono avute oltre 35 segnalazioni documentate di 
aggressioni contro chiese e altri luoghi di culto e fedeli, tra cui cristiani e musulmani;

I. considerando che l'esercito ha contestualmente intensificato la repressione nei confronti 
dei media nel paese e che un numero crescente di giornalisti è stato arbitrariamente 
arrestato, detenuto e accusato al fine di mettere a tacere i media e sopprimere la libertà 
di espressione; che la giunta militare ricorre sempre più spesso a strumenti di 
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sorveglianza e censura, imponendo restrizioni alle telecomunicazioni e a Internet; che al 
21 gennaio 2022 la giunta aveva incarcerato 120 giornalisti e ne ha uccisi tre, 
trasformando il Myanmar/Birmania nel secondo paese al mondo con il maggior numero 
di giornalisti detenuti; che l'esercito ha accusato 12 organi di informazione di aver 
commesso reati e/o ne ha revocato le licenze; 

J. considerando che, a partire dal colpo di Stato, sono stati uccisi almeno 27 attivisti 
sindacali e sono stati arrestati 116 lavoratori e sindacalisti; che 16 organizzazioni per i 
diritti dei lavoratori sono state dichiarate illegali e molte di esse sono state costrette alla 
clandestinità per tutelarsi; che, due settimane dopo il colpo di Stato, le forze armate 
hanno introdotto importanti modifiche al codice penale e al codice di procedura penale, 
che sono diventati le principali disposizioni giuridiche utilizzate per incriminare coloro 
che si oppongono al regime militare, tra cui leader sindacali e difensori dei diritti dei 
lavoratori; 

K. considerando che la giunta è composta dalle stesse forze che hanno iniziato gli attacchi 
genocidi nel 2017 e che continuano a praticare politiche genocide e la segregazione nei 
confronti dei rohingya; considerando che circa 600 000 rohingya sono rimasti nello 
Stato di Rakhine, dove sono soggetti a continue politiche e pratiche discriminatorie, 
sistematiche violazioni dei loro diritti fondamentali e arresti arbitrari, e dove sono 
confinati in campi sovraffollati per gli sfollati interni e hanno un accesso estremamente 
limitato all'istruzione e all'assistenza sanitaria; che la legge sulla cittadinanza del 
Myanmar/Birmania dichiara i rohingya "non cittadini" o "residenti stranieri", privandoli 
in tal modo della cittadinanza, il che ne aggrava la situazione di precarietà; che la 
persecuzione della minoranza rohingya non è cessata, nonostante i numerosi appelli 
della comunità internazionale; 

L. considerando che la giunta del Myanmar/Birmania rifiuta di svolgere indagini serie in 
merito alle violazioni dei diritti umani contro i rohingya e di chiamare i responsabili di 
tali atti a risponderne; che le autorità rifiutano di cooperare con i meccanismi delle 
Nazioni Unite; che ciò ha indotto la Corte penale internazionale ad avviare un'indagine 
specifica sulla situazione della minoranza rohingya; 

M. considerando che dal dicembre 2021 la giunta militare ha aumentato il numero di 
attacchi aerei contro i villaggi degli Stati etnici, con conseguenze tragiche per almeno 
200 000 civili; che, secondo le Nazioni Unite, nel dicembre 2021 l'esercito ha ucciso 
diverse persone disarmate, tra cui cinque minori che sono stati bruciati vivi; 

N. considerando che il Segretario generale delle Nazioni Unite ha avvertito che "il rischio 
di un conflitto armato su larga scala richiede un approccio collettivo per prevenire una 
catastrofe multidimensionale nel cuore del Sud-Est asiatico e oltre";

O. considerando sono oltre 453 000 i nuovi sfollati, la maggior parte dei quali donne e 
bambini, ancora intrappolati nelle zone di conflitto, in aggiunta ad altre 370 400 persone 
che già vivevano in condizioni di sfollamento protratto prima del febbraio 2021 e a quasi 
un milione di rifugiati del Myanmar/Birmania che si trovano nei paesi vicini; che, 
secondo stime delle Nazioni Unite, nell'intero Myanmar/Birmania ci sono 14,4 milioni di 
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persone bisognose di assistenza umanitaria, di cui 5 milioni sono bambini, e 13,3 milioni 
di persone a rischio di insicurezza alimentare e fame, un numero in aumento rispetto ai 
2,8 milioni precedenti il golpe militare; che nel dicembre 2021 l'Ufficio delle Nazioni 
Unite per il coordinamento degli affari umanitari ha pubblicato il piano di risposta 
umanitaria per il 2022, secondo il quale occorrono 826 milioni di USD per raggiungere i 
6,2 milioni di persone bisognose di sostegno umanitario salvavita;

P. considerando che l'accesso agli aiuti umanitari e la loro distribuzione sono stati 
gravemente limitati e intenzionalmente ostacolati dal regime, che ha distrutto le 
infrastrutture nelle aree bisognose di intervento, arrestato gli operatori sanitari, privato le 
persone di medicinali e ossigeno, nonché arrestato e ucciso i capi religiosi e i volontari 
locali che fornivano sostegno umanitario;

Q. considerando che la situazione umanitaria in Myanmar/Birmania è stata aggravata anche 
dalla gestione negligente, da parte della giunta, dell'epidemia di COVID-19 ; che 
l'esercito ha sfruttato le misure contro la COVID-19 per reprimere gli attivisti per la 
democrazia, i difensori dei diritti umani e i giornalisti; che la giunta militare ha chiuso 
ospedali e ha preso di mira i professionisti del settore medico, portando il sistema sanitario 
al collasso mentre la COVID-19 si diffonde in tutto il paese; che le truppe hanno distrutto 
le forniture e le attrezzature mediche e hanno occupato decine di strutture mediche, 
inducendo la popolazione di Myanmar/Birmania a evitare di recarsi nelle strutture 
mediche per paura di essere arrestata o fucilata; che l'affollamento delle carceri e le 
condizioni generali di trascuratezza della salute in cui versano i detenuti hanno contribuito 
a un aumento del numero di infezioni da COVID-19;

R. considerando che il Tatmadaw e i suoi generali si stanno procurando fondi attraverso la 
vendita illegale di legname, pietre preziose, gas e petrolio e sono accusati da più parti di 
corruzione; che non sono ancora state predisposte adeguate misure di dovere di diligenza 
per determinare la provenienza delle pietre preziose acquistate da imprese e consumatori 
europei; che i proventi del gas costituiscono la principale fonte di reddito in valuta estera 
dell'esercito, il quale, secondo le stime, ammonta a un miliardo di dollari l'anno in dazi, 
imposte, royalties, diritti, tariffe e altri profitti; che 19 banche operanti a livello 
internazionale hanno investito oltre 65 miliardi di USD in 18 società aventi legami 
commerciali diretti e di lunga data con le forze militari del Myanmar/Birmania o con 
entità statali del paese che l'esercito sta cercando di controllare a seguito del colpo di 
Stato;

S. considerando che il 21 febbraio 2022 l'UE ha annunciato l'adozione di ulteriori sanzioni 
nei confronti di persone ed entità per il loro coinvolgimento in gravi violazioni dei diritti 
umani in Myanmar/Birmania; che Myanmar Oil and Gas Enterprise (MOGE), una delle 
entità elencate, è un'impresa statale finita sotto il controllo della giunta militare a seguito 
del colpo di Stato dello scorso anno; che una deroga al regime delle sanzioni consente 
esplicitamente agli operatori dell'UE del settore petrolifero e del gas che rimangono in 
Myanmar/Birmania di effettuare transazioni finanziarie con MOGE;

T. considerando che la giunta militare riceve jet da combattimento e veicoli blindati dalla 
Cina e dalla Russia; che tali mezzi sono stati utilizzati contro la popolazione civile a 
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partire dal colpo di Stato dello scorso anno; che la Serbia ha autorizzato l'esportazione di 
razzi e artiglieria destinati alle forze armate del Myanmar/Birmania; che la Cina e la 
Russia hanno compiuto numerosi sforzi politici, militari ed economici volti a legittimare 
la giunta; che entrambe hanno legami con le forze armate del Myanmar/Birmania, in 
quanto principali fornitori di armi nel paese; che entrambi i paesi hanno ripetutamente 
bloccato i tentativi del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite di trovare un accordo 
in merito alle dichiarazioni sulla situazione in Myanmar/Birmania;

U. considerando che la giunta del Myanmar/Birmania ha espresso il proprio sostegno alla 
guerra di Putin contro l'Ucraina;

V. considerando che il relatore speciale delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani 
in Myanmar/Birmania ha affermato in una dichiarazione ufficiale che gli attacchi 
sistematici e diffusi delle forze armate a danno della popolazione del Myanmar/Birmania 
possono costituire crimini contro l'umanità e crimini di guerra ai sensi del diritto 
internazionale; che il relatore speciale delle Nazioni Unite ha dichiarato esplicitamente 
che gli artefici ed autori del colpo di Stato e di tali violazioni dovrebbero essere chiamati 
a rispondere delle loro azioni;

W. considerando che, ad oggi, la Commissione non ha ancora avviato un'indagine a norma 
dell'articolo 19, paragrafo 1, lettera a), del regolamento SPG11 al fine di sospendere le 
preferenze commerciali di cui beneficia il Myanmar/Birmania, come formalmente 
richiesto dal Parlamento a larghissima maggioranza nel giugno 2018, nel settembre 2018, 
nel settembre 2019, nel febbraio 2021 e nell'ottobre 2021;

1. condanna con fermezza il colpo di Stato messo in atto il 1° febbraio 2021 dal Tatmadaw 
sotto la guida del comandante in capo, Min Aung Hlaing, e le susseguenti efferate atrocità, 
le uccisioni di massa e le violazioni diffuse dei diritti umani a danno della popolazione 
del Myanmar/Birmania;

2. invita il Tatmadaw a rispettare pienamente l'esito delle elezioni democratiche del 
novembre 2020, a ripristinare il governo civile e a porre fine allo stato di emergenza; 
sostiene la CRPH, il NUG e il Consiglio consultivo di unità nazionale (NUCC) in quanto 
unici rappresentanti legittimi delle aspirazioni democratiche del popolo del 
Myanmar/Birmania;

3. invita le forze armate del Myanmar/Birmania a porre immediatamente fine a tutte le 
violenze e gli attacchi contro il popolo del Myanmar/Birmania in tutte le parti del paese, 
a rilasciare Aung San Suu Kyi e tutti gli altri prigionieri politici, compresi i leader 
religiosi, immediatamente e senza condizioni, e ad adottare misure per stabilire un 
percorso di dialogo e riconciliazione con tutte le parti interessate, compreso il governo di 
unità nazionale, il comitato di rappresentanza di Pyidaungsu Hluttaw e i rappresentanti di 
tutti i gruppi etnici coinvolti, garantendo nel contempo il pieno rispetto delle libertà 
fondamentali di espressione, associazione e riunione pacifica, nonché di religione o di 

11 Regolamento (UE) n. 978/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, relativo 
all'applicazione di un sistema di preferenze tariffarie generalizzate. GU L 303 del 31.10.2012, pag. 1.
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credo;

4. esprime sgomento di fronte ai crimini perpetrati dal Tatmadaw contro i gruppi etnici e 
religiosi in Myanmar/Birmania; condanna fermamente gli attacchi del Tatmadaw negli 
stati di Kayin, Kayah, Kachin, Shan e Chin, e nelle regioni di Magwe e Sagaing, che 
hanno portato a sfollamenti su larga scala, alla morte di civili, compresi bambini, alla 
distruzione di edifici religiosi e ad altre violazioni dei diritti umani e del diritto 
umanitario;

5. ribadisce la sua condanna di tali violazioni dei diritti umani e degli attacchi sistematici e 
diffusi contro la popolazione rohingya; evidenzia che l'UE continuerà a monitorare da 
vicino le azioni intraprese dai vertici militari nei confronti delle minoranze del paese, 
compresi i rohingya;

6. condanna la persecuzione dei cristiani nel paese; esorta il Tatmadaw a porre fine alle 
uccisioni e agli arresti di cristiani nonché ai bombardamenti e ai saccheggi nelle chiese; 
sottolinea che la comunità internazionale ha espresso profonda preoccupazione per i 
violenti attacchi contro le comunità cristiane in Myanmar/Birmania;

7. condanna qualsiasi ricorso alla violenza da parte della giunta a danno dei propri cittadini 
nonché altre forme di vessazione, in particolare nei confronti dei difensori dei diritti 
umani, degli attivisti della società civile e dei giornalisti; deplora le restrizioni al diritto 
alla libertà di espressione e ad altri diritti umani; esorta la giunta a revocare qualsiasi 
limitazione delle telecomunicazioni e dell'accesso a Internet, compreso il blocco dei siti 
web dei media indipendenti e le piattaforme dei social media;

8. condanna fermamente e respinge tutte le violenze sessuali e di genere perpetrate dalle 
forze armate nel quadro di una strategia deliberata volta a intimidire, terrorizzare e punire 
la popolazione civile, comprese le minoranze etniche; condanna tutte le forme di violenza 
contro le donne, che costituiscono una grave violazione dei diritti umani e della dignità 
delle donne e delle ragazze;

9. condanna l'aumento delle violazioni dei diritti dei lavoratori, in particolare nel settore 
dell'abbigliamento, nonché le aggressioni e le violenze nei confronti dei sindacati e dei 
difensori dei diritti dei lavoratori; chiede che si ponga immediatamente fine alle violenze 
contro i lavoratori e i sindacati e che siano tutelati i diritti dei sindacati e dei loro affiliati, 
compreso il diritto di operare liberamente;

10. condanna gli attacchi perpetrati dalle autorità militari ai danni di professionisti del settore 
sanitario e delle strutture mediche, come pure la loro risposta alla pandemia di COVID-
19; esorta la giunta ad adottare nuovamente una strategia di contenimento e un sistema di 
tracciamento dei contatti, nonché a garantire che la popolazione abbia accesso ai servizi 
sanitari e ai vaccini; chiede alla Commissione di intensificare il suo sostegno a tale 
riguardo, anche fornendo dosi di vaccini contro la COVID-19, e di garantire che 
raggiungano i cittadini del Myanmar/Birmania;

11. deplora che il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite non abbia discusso un progetto 
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di risoluzione sul Myanmar/Birmania e invita gli Stati membri dell'UE e il Servizio 
europeo per l'azione esterna ad accrescere la pressione sul Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite al fine di conseguire l'unità nell'adozione di sanzioni mirate, compresi 
divieti di viaggio globali, e il congelamento dei beni alla leadership della giunta e dei 
conglomerati militari, imponendo un ampio embargo globale sulle armi nei confronti del 
Myanmar/Birmania, sospendendo la fornitura, la vendita o il trasferimento diretti e 
indiretti di armi e prodotti a duplice uso, munizioni e altre attrezzature militari e di 
sicurezza, nonché la fornitura di addestramento o altre forme di assistenza militare e di 
sicurezza; invita gli Stati membri e i paesi associati a mantenere l'embargo sulla fornitura, 
la vendita e il trasferimento diretti o indiretti, compresi il transito, la spedizione e 
l'intermediazione, di tutte le armi, le munizioni e le altre attrezzature e i sistemi militari, 
di sicurezza e di sorveglianza, nonché la fornitura di addestramento, la manutenzione o 
altre forme di assistenza militare e di sicurezza; ritiene necessario che la Corte penale 
internazionale conduca ulteriori indagini sulla situazione;

12. condanna fermamente la fornitura di armi e attrezzature militari al Tatmadaw da parte di 
Cina, Russia e Serbia; sottolinea che i paesi come la Cina, la Russia e la Serbia, fornendo 
armi alla giunta del Myanmar/Birmania, sono direttamente responsabili delle atrocità 
commesse con tali armi;

13. condanna fermamente il sostegno della giunta del Myanmar/Birmania alla guerra illegale 
in Ucraina condotta dalla Russia;

14. è del parere che il consenso in cinque punti dell'ASEAN non abbia ancora sortito alcun 
risultato; chiede che l'ASEAN, i suoi membri e in particolare il suo inviato speciale per il 
Myanmar/Birmania facciano un uso più proattivo del loro ruolo speciale nel paese, 
cooperino con l'inviato speciale delle Nazioni Unite e avviino un dialogo con tutte le parti 
coinvolte, segnatamente con il governo di unità nazionale e i rappresentanti della società 
civile, in particolare le donne e i gruppi etnici, al fine di promuovere, come minimo, 
l'attuazione effettiva e significativa del consenso in cinque punti onde raggiungere una 
risoluzione sostenibile e democratica della crisi attuale nel prossimo futuro; deplora la 
visita del Primo ministro cambogiano, Hun Sen, al comandante militare, Min Aung 
Hlaing, del Myanmar/Birmania il 7 gennaio 2022, la prima visita di un capo di governo 
a seguito del colpo di Stato, che ha conferito legittimità alla giunta;

15. esorta tutte le parti coinvolte nella crisi in Myanmar/Birmania ad agevolare l'accesso 
sicuro e senza restrizioni all'assistenza umanitaria e a concedere l'accesso agli operatori 
umanitari; invita la Commissione a disimpegnarsi dalle relazioni di lavoro con la giunta 
per quanto riguarda la fornitura di assistenza umanitaria, impedendole in questo modo di 
utilizzarla come ricatto per gli aiuti umanitari; invita la Commissione a riorientare e 
intensificare gli aiuti umanitari, compreso il sostegno sanitario, attraverso canali 
transfrontalieri, reti umanitarie locali, fornitori di servizi etnici nonché organizzazioni di 
tipo comunitario e della società civile; chiede che la Commissione valuti come realizzare 
progetti di sviluppo con tali gruppi e orientare l'assistenza allo sviluppo di conseguenza;

16. condanna i respingimenti dei rifugiati da parte dei paesi vicini verso il 
Myanmar/Birmania, che avvengono in violazione del principio di non respingimento; 
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invita i paesi vicini, in particolare la Thailandia, l'India e la Cina, a garantire l'accesso ai 
rifugiati che attraversano la frontiera; invita tali governi ad assicurare che le 
organizzazioni umanitarie e le organizzazioni locali della società civile possano accedere 
alle zone in cui si trovano sfollati interni lungo i loro confini con il Myanmar/Birmania;

17. invita l'UE, i suoi Stati membri e la comunità internazionale ad adempiere urgentemente 
ai propri obblighi finanziari nell'ambito del piano di risposta umanitaria delle Nazioni 
Unite del 2021 a favore del Myanmar/Birmania;

18. accoglie con favore i quattro cicli di sanzioni dell'UE a seguito del colpo di Stato militare 
e alla successiva repressione; esorta il Consiglio a inserire il Consiglio di amministrazione 
dello Stato quale entità, invece dei suoi singoli membri, nell'elenco delle persone fisiche 
e giuridiche, delle entità o degli organismi soggetti a misure restrittive; accoglie con 
favore la decisione dell'UE di aggiungere MOGE all'elenco delle entità sanzionate; invita 
il Consiglio a revocare la deroga che consente esplicitamente agli operatori dell'UE nel 
settore petrolifero e del gas che rimangono in Myanmar/Birmania di effettuare transazioni 
finanziarie con MOGE ed esorta gli Stati membri ad astenersi dall'attuare la deroga; esorta 
la Commissione e gli Stati membri dell'UE a garantire che il ritiro delle imprese dell'UE 
che rispettano le sanzioni non vada a vantaggio della giunta, in linea con i principi guida 
delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani, anche chiarendo che le azioni delle società 
non possono essere vendute o trasferite a MOGE o ad altre imprese della giunta nel 
quadro dell'applicazione delle sanzioni; sottolinea che è essenziale un ulteriore 
coordinamento internazionale con le giurisdizioni che condividono gli stessi principi; 
invita il Consiglio, in un ulteriore ciclo di sanzioni, a concentrarsi anche sulle riserve della 
banca centrale; sottolinea che ciò richiederebbe il congelamento delle attività e il divieto 
di trasferimenti finanziari internazionali alle due banche statali, la Banca per il commercio 
estero del Myanmar e la Banca per gli investimenti e il commercio del Myanmar;

19. esorta l'UE e i suoi Stati membri a esplorare tutti i canali giudiziari e l'assunzione di 
responsabilità per i gravi crimini internazionali commessi dalle forze di sicurezza, 
compresi i crimini contro l'umanità a seguito del colpo di Stato, nonché i crimini contro 
l'umanità, i crimini di guerra e gli atti di genocidio commessi a Rakhine e in altri Stati 
etnici nel corso di decenni, promuovendo il rinvio della situazione da parte del Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite alla CPI, sostenendo formalmente la causa intentata dal 
Gambia contro il Myanmar/Birmania dinanzi alla Corte internazionale di giustizia 
riguardo alla convenzione sul genocidio e continuando a garantire che il meccanismo 
investigativo indipendente sul Myanmar/Birmania sia pienamente finanziato e sostenuto;

20. invita la Commissione a monitorare attentamente l'opportunità di avviare un'indagine sul 
ritiro del regime "Tutto tranne le armi", al fine di sospendere le preferenze commerciali a 
favore del Myanmar/Birmania in settori specifici, in particolare le imprese appartenenti 
ai membri dell'esercito del Myanmar/Birmania, e a tenere debitamente informato il 
Parlamento in merito alle misure da adottare;

21. sottolinea che le imprese locali e multinazionali che operano in Myanmar/Birmania 
devono rispettare i diritti umani e smettere di favorire gli autori degli abusi; esorta 
vivamente, in tal senso, le imprese stabilite nell'UE a garantire di non avere legami con 
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le forze di sicurezza del Myanmar/Birmania, con loro singoli membri o con entità da esse 
detenute o controllate, e di non contribuire, direttamente o indirettamente, alla repressione 
militare della democrazia e dei diritti umani;

22. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al legittimo presidente e 
al legittimo governo di unità nazionale del Myanmar/Birmania, al comitato di 
rappresentanza della Pyidaungsu Hluttaw, alla Consigliera di Stato del 
Myanmar/Birmania, al Tatmadaw, al vicepresidente della Commissione/alto 
rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, alla 
Commissione, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri, agli Stati membri 
dell'ASEAN, al Segretario generale dell'ASEAN, alla commissione intergovernativa 
dell'ASEAN sui diritti umani, al Segretario generale delle Nazioni Unite, al relatore 
speciale delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani in Myanmar/Birmania, 
all'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati nonché al Consiglio dei diritti 
umani delle Nazioni Unite.


